Linee di indirizzo della Regione Lazio per un uso efficiente delle risorse finanziarie destinate allo sviluppo 2014-2020 e le possibili nostre proposte
Costituiscono il quadro di sintesi del processo di pianificazione e programmazione per lo sviluppo intelligente, sostenibile e inclusivo – nell’accezione indicata nella Strategia Europa 2020(1) – per il medio-lungo periodo e che interseca il Documento di Economia e Finanza Regionale 2014-2016 (DEFR 2014-2016) approvato(2)nel dicembre 2013, in coerenza con la mozione n. 31 del Consiglio regionale del Lazio del novembre 2013 recante “Iniziative relative ai Fondi Strutturali Europei per i periodi di programmazione 2007-2013 e 2014-2020”.
L’OBIETTIVO TEMATICO 9 Promuovere l’inclusione sociale e combattere la povertà e ogni discriminazione prevede: “Rafforzamento dell’inclusione attiva, per fronteggiare il peggioramento delle condizioni generali dovuto all’aumento del numero delle famiglie a rischio di povertà o esclusione sociale e del numero di coloro che soffrono di gravi deprivazioni materiali.  Sostenere la sussidiarietà e lo sviluppo del capitale umano e sociale, nel senso che gli interventi devono essere attuati in modo da non sostituire ma sostenere e potenziare le funzioni proprie e autonome delle famiglie, in una logica di empowerment delle famiglie stesse e dei loro membri, anziché di mero assistenzialismo, facendo leva sulla loro capacità di iniziativa sociale e solidarietà economica, intesa anche come rafforzamento delle reti associative delle famiglie, soprattutto quando si tratti di associazioni che non solo forniscono servizi alla persona, ma costituiscono sostegno e difesa dalla solitudine, luogo di confronto e di scambio.  Intervenire nella direzione di favorire e facilitare l’accesso ai servizi pubblici, compresi servizi sociali e cure sanitarie d’interesse generale, in particolare di asili nido comunali e alla capacità di sviluppo di servizi sociali.”

 Negli Indirizzi introdotti dalla Giunta regionale con il DEFR 2014-2016) nella “MACRO-AREA INDIRIZZI PROGRAMMATICI [1] UNA REGIONE MODERNA CHE AIUTA LO SVILUPPO 1.1 “a  pag. 23 nel punto “ UNA REGIONE CHE CURA E PROTEGGE  si specificano alcuni obiettivi:

 4.4-Innovare il sistema della protezione sociale e investire nella sussidiarietà 

7.4-Approntare adeguati strumenti di sostegno al reddito 

7.5-Tornare a una politica abitativa pubblica 

7.6-Una Regione amica delle famiglie 

7.7Per una vera parità di opportunità e diritti

“In un contesto di forte ristrettezza di risorse finanziarie, l’innovazione del welfare regionale e la definizione  delle politiche e dei progetti che possono affermare nuovi obiettivi di benessere, richiede, in primis, l’adozione di un modello di governance che ridisegni le modalità di collaborazione e coprogettazione territoriale delle organizzazioni del volontariato, dell’associazionismo, della cooperazione sociale e dei sindacati.” 

l’uguaglianza di trattamento a ogni persona secondo il bisogno; l’estensione dei diritti di cittadinanza attraverso specifiche politiche di inclusione sociale. La costruzione di un nuovo welfare territoriale richiederà: (a) interventi di revisione normativa a partire dalla legge in materia di autorizzazione all’apertura e al funzionamento di strutture che prestano servizi socio-assistenziali; (b) interventi di sostegno a uno sviluppo qualificato del terzo settore, attraverso la costituzione di un polo formativo regionale per l’economia sociale. La dimensione pubblica del welfare deve realizzarsi entro un tessuto organizzativo in cui nella gestione vi sia un ruolo determinante della rete del volontariato e del terzo settore che rappresentano risorse fondamentali per il rinnovamento e l’estensione del welfare. Sarà, dunque, necessario sperimentare nuovi percorsi per l’implementazione del principio di sussidiarietà orizzontale e trasformare il concetto di «privato sociale» in quello più innovativo e aperto di «pubblico sociale» in cui la dimensione pubblica non è definita dalla sua statualità ma dall’approccio generale, reticolare e universalistico del servizio e dalla dimensione no profit di chi lo eroga. 
La povertà come dimensione dell’esclusione sociale richiama immediatamente il concetto di disuguaglianza e comprende problematiche molto diverse fra loro ma collegate, quali la marginalità, la precarietà economica, la mancanza di un lavoro, la perdita dell'abitazione, la deprivazione culturale, la solitudine, la carenza di legami familiari e sociali,  la condizione di separazione unite a una serie di povertà quali quella digitale, educativa, energetica, la mobilità. Le politiche di contrasto della povertà e dell’esclusione sociale terranno conto di queste problematiche sia singolarmente che collettivamente e si rivolgeranno con particolare attenzione alla povertà giovanile, alle donne sole/uomini soli  con figli a carico, a quella degli anziani, dei senza fissa dimora, degli immigrati e dei disabili, tenendo presente la stretta relazione che esiste fra malattia, esclusione sociale e povertà. 
 Nella visione di una società più unita e di una Regione che cura e protegge, è necessario che le politiche sociali – in particolare per quelle fasce di popolazione che le dinamiche economiche, demografiche e migratorie, oltre ai provvedimenti di contenimento della spesa pubblica, espongono ai maggiori rischi di povertà ed esclusione – recuperino la loro centralità in stretto rapporto alle iniziative per il progresso locale

Per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale (OT 9) la Regione ipotizza una spesa complessiva superiore a 340 milioni, mentre per potenziare la capacità istituzionale e amministrativa (OT 11) saranno necessari circa 46 milioni.

Il susseguirsi delle due crisi ha inciso sulla qualità della vita dei cittadini, causando un incremento, anche nel Lazio, sia del numero di famiglie che vivono al di sotto della soglia di povertà, sia di quelle a rischio povertà: (a) 7,1 famiglie su 100, nel 2003, vivevano al di sotto della soglia di povertà; nel 2012 l’incremento è salito a 8,8(148); (b) su 100 persone residenti, 17,8 sono a rischio di povertà relativa(149), più elevato rispetto ad altre aree del Centro-nord (la Lombardia, per esemplificare, ha un indice di rischio di povertà relativa pari a 9,3).

Nella Tav. VII  delle Linee d’indirizzo per un uso efficiente delle risorse finanziarie destinate allo sviluppo 2014-2020” si parla di raccordo tra le azioni del programma di governo (Macro-area [7] «Scelte per una società più unita») e gli obiettivi tematici della politica di coesione 2014-2020. P. 73

Sostegno al reddito dei cittadini impegnati in percorsi di formazione e/o ricerca di lavoro 

Interventi di sostegno economico (donne in gravidanza e le madri sole in disagio economico (max 18 mesi)) Interventi di sostegno economico (famiglie che curano presso il proprio domicilio familiari non autosufficienti) 
In questo contesto si inserisce la proposta dell’Alleanza contro la povertà con il REIS e le misure previste nella legge di stabilità che istituiscono il fondo nazionale per sviluppare il< piano nazionale<di<lotta alla povertà prevedendo 600 milioni nel 2016 e 1 miliardo di euro nel 2017.
Nel 2016 si estenderà la misura del SIA già in corso di sperimentazione soprattutto per le famiglie con minori  ma si dà un mandato ai ministeri competenti con le parti sociali di ridefinire una sola misura di sostegno del reddito al posto delle misure assistenziali oggi presenti per varie categorie.

Varie regioni italiane hanno definito leggi si reddito di inclusione o ne stanno dibattendo ; nel Lazio non si è ancora discusso su una simile misura.
Ci sono le condizioni per aprire un tavolo di confronto per discutere le nostre proposte che vanno con il REIS  verso una misura universale di lotta alla povertà  insieme ad a infrastruttura di servizi di accompagnamento.
In questo senso è necessario avere una visione globale in cui connettere i vari livelli delle politiche nazionali e regionali per evitare interventi separati che vadano a confluire solo su alcune persone in difficoltà trascurandone altre. 
Prima di tutto la proposta di un metodo di concertazione regionale degli interventi in modo da renderli  non concorrenti con le misure del piano nazionale di lotta alla povertà in cui l’alleanza cercherà di portare avanti la proposta del REIS.
Obiettivo primario è  approvare la legge regionale 88 per definire un piano regionale di lotta alla povertà per cui è necessario rafforzare i servizi sociali e costruire una rete capillare di collaborazione con il terzo settore e il volontariato.

Senza  istituire nuovi redditi di inclusione  si potrebbe però cercare un intreccio con le politiche per il lavoro che sono necessario complemento di una strategia di inclusione sociale. Nel Lazio si è avviato  lo strumento del Contratto di ricollocazione per  coloro che sono disoccupati e non con un primo bando. Si potrebbe potenziare tale strumento e individuare anche varie tipologie di persone in povertà e affiancarlo alle altre misure di intervento arricchendone le opportunità e sostenendo economicamente per un periodo/o la ricerca di lavoro condotta con in supporto di un soggetto accreditato.
